Astrattismo
L’arte astratta nacque grazie al alcuni artisti espressionisti, che eliminarono dalle proprie opere ogni riferimento alla realtà, per comunicare con l’osservatore attraverso un puro gioco di linee, colori e forme. Vasilij Kandinskij nel 1910 dipinse la prima opera astratta. Nel 1911 insieme a Paul Klee e Franz Marc, Kandinskij fondo il movimento chiamato ‘ Il cavaliere azzurro’; nelle loro opere essi studiarono nuovi modi di esprimersi, capaci di rendere visibili gli stati emotivi interiori, anche solo Kandinskij diede vita a opere completamente astratte
LA PITTURA COME MUSICA PER GLI OCCHI

Kandinskij era convinto che un’arte spontanea e ricca di valori spirituali aiutano l’uomo moderno a ritrovare il senso profondo dell’esistenza. Nel distaccarsi completamente dalla figurazione assimilò la pittura alla musica: pensò che come poteva esistere una musica senza parole, fatta solo di suoni e perciò astratta, così poteva esistere una pittura senza figure riconoscibili, fatta solo di linee, forme e colore. Egli considerava l’arte come pura espressione dello spirito; i colori, le forme, le linee erano per lui espressione visibili delle energie spirituali che animano il mondo. Studiò le sensazione prodotte da forme, linee e colori e, per esempio associò il colore rosso a una sensazione forte di energia e calore, l’azzurro, invece, a un senso di serenità. In questo modo compose immagini non figurative in grado di comunicare il mondo interiore dell’artista, suscitando nello spettatore determinate reazioni emotive e psicologiche.
PAUL KLEE

“ L’arte non riproduce ciò che è visibile ma rende visibile ciò che non lo è”

P. Klee

Paul Klee non condivideva con Kandinskij il totale rifiuto della rappresentazione della realtà esteriore. Egli, infatti, era troppo affascinato da animali, fiori, montagne, deserti e variazioni di luce, espressione della forza creatrice della natura, per eliminare completamente la figurazione dalle proprie opere. Creò così un linguaggio capace di esprimere contemporaneamente il mondo interiore e quello esteriore, come avviene nel sogno o nell’immaginazione fantastica dell’infanzia. Produsse quindi immagini riconoscibili ma non reali, filtrate dalla sua immaginazione.

